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J avier Milei è diventato Presiden-
te dell’Argentina in una elezione
storica, che l’ha visto imporsi su

Sergio Massa e sul tentacolare appa-
rato peronista. Ma alla Camera il suo
movimento, La Libertad Avanza, ha
appena una quarantina di deputati
(su 257), che diventano 115 con gli al-
leati di Juntos por el Cambio. Ha sette
senatori su 72, 26 considerando an-
che gli alleati. Governare in queste
condizioni non è facile, soprattutto
se si vuole mettere in atto un pro-
gramma che equivale, nelle intenzio-
ni di Milei, a squadernare quell’inter-
ventismo economico ubiquo e perva-
sivo che ha consentito alla politica,
cioè ai peronisti, una presa fenome-
nale sul Paese.
La storia però ha le sue ironie. L’ex

presidente Cristina Kirchner, nel
2006, da senatrice aveva promosso
una legge a favore del marito, l’allora
presidente Nestor Kirchner, che al-
largava le maglie della decretazione
d’urgenza. Di fatto, i Kirchner voleva-

Per le prime mosse, non potendo contare su una solida maggioranza, il nuovo presidente argentino
ha bypassato il Parlamento. Che piani ha «El Loco»? Più mercato, meno vincoli senza dare ascolto a gruppi di 

pressione. Ce la può fare? Intanto l’inflazionepotrebbe crescere ancora: verso il 52% (al mese) 

di  A L B E R T O  M I N G A R D I low cost e le parafarmacie hanno ri-
dotto o aumentato la libertà di scelta
dei consumatori? Le une e le altre si
sono portate appresso quegli scenari
da incubo regolarmente evocati dai
commentatori (come oggi, di nuovo,
con la riforma del mercato elettrico)?
Ogni liberalizzazione dovrebbe cau-
sare la fine del mondo, poi il mondo
non finisce e col tempo ci si accorge
che ha comportato dei vantaggi, ma
in un dibattito politico che è passato
ad occuparsi di altro nessuno ha
l’onestà intellettuale di riconoscerli.

Libertà e lobby

Maggiore libertà individuale, nel de-
creto di Milei, significa riforma del-
l’articolo 958 del Codice civile, che
governa i rapporti fra i privati. I fitti
vengono liberalizzati e così la possi-
bilità di essere pagati nella valuta su
cui le parti si accordano. Ma vengono
anche meno i controlli sui prezzi e il
trattamento preferenziale sui pro-

Economia  Politica
P O P U L I S T I  A L  G O V E R N O

foglia di fico per coprire una maggio-
ranza parlamentare ballerina), se il
governo richiama, nel decreto, la
possibilità dell’accelerazione dell’in-
flazione del 52% al mese. «L’ammini-
strazione precedente emise moneta

per un equivalente
di 20 punti di PIL»,
p e r  f i n a n z i a re
l’esondazione della
spesa clientelare fi-
nanziata a suon di
deficit.
Non accade spesso

che i nodi vengano
davvero al pettine,
ma questo sta avve-
nendo oggi in Ar-
gentina. Forse per

questo avevano bisogno di un presi-
dente noto come «El Loco», il matto.
L’opportunità politica di mettere or-
dine in un Paese a pezzi c’è, ma per
farlo serve un outsider che non abbia

A proposito 
di concorrenza: 
sui balneari 
si può fare

N on sarebbe saggio ,per
l’Italia, insistere in
atteggiamenti dilatori o

elusivi rispetto all’impegno, 
scaturente dalla Direttiva 
Bolkenstein ( e confermato dal 
nostro Consiglio di Stato) a 
rinnovare, in regime di gara , le 
concessioni balneari. Fra 
l’altro, l’adempimento è anche 
connesso all’arrivo di fondi 
Pnrr. 
Un provvedimento equilibrato 
dovrebbe bilanciare l’apertura 
alla concorrenza e 
l’adeguamento dei canoni di 
concessione con il 
riconoscimento di legittime 
aspettative delle 30 mila 
piccole imprese familiari del 
settore. 
E qui si potrebbe prendere 
utile ispirazione — 
ispirazione, non taglia-e-
incolla — dalla legge n.118 sul 
mercato e la concorrenza 
varata dal Governo Draghi 
nell’agosto 2021 
(articolo 4). 
In sintesi, si potrebbe, quindi: 
a) Rivedere i canoni, ora spesso 
irrisori, portandoli a livelli 
adeguati, secondo criteri di 
progressività rispetto al 
fatturato medio degli ultimi 
tre-quattro anni; 
b) Limitare il numero di 
concessioni attribuibili a uno 
stesso gruppo ( per Comune, 
Regione, territorio nazionale), 
scongiurando il rischio di 
«accaparramenti» da parte di 
soggetti finanziariamente 
potenti (ricordiamo 
l’esperienza della Costa 
Smeralda!..), così che la 
concorrenza proclamata in 
linea di principio non sfoci in 
un regime oligopolistico; 
c) Disporre, a carico del 
subentrante, un equo 
indennizzo del concessionario 
uscente, che abbia «utilizzato 
una concessione quale 
prevalente fonte di reddito per 
sé e per il proprio nucleo 
familiare» (art. 4 cit.); 
d) Aggiungere disposizioni a 
tutela dell’ambiente, e 
dell’effettiva disponibilità di 
‘spiagge libere’. 
Ed anche eventualmente, e con 
juicio — molto juicio 
e) Accordare una ragionevole 
prelazione ai concessionari in 
scadenza che abbiano 
compiuto significativi, e ben 
quantificati investimenti nei 
due o tre anni precedenti la 
gara. 
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no attribuire alla presidenza poteri 
legislativi. Oggi a beneficiarne sono i
loro avversari: un Dnu (decreto di ne-
cessità e d’urgenza) entra in vigore
dal momento in cui viene pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale, non
ha un termine entro il quale le
Camere debbono convertirlo in
legge, rimane valido se viene
approvato soltanto da uno dei
due rami del Parlamento.

Dai voli alle farmacie

È per questo che il Dnu firmato da
Milei prima delle feste non è soltanto
un bengala sparato a beneficio degli
osservatori, per preparare i prossimi
negoziati con il Fondo monetario. Ha
attirato molta attenzione, a livello in-
ternazionale, la parte di liberalizza-
zione del mercato del lavoro, che è
stata sospesa dalla Cámara Nacional
de Apelaciones del Trabajo dopo un
ricorso dei sindacati. Fra le misure, 
c’era la definizione di soglie di mini-
mi garantiti, per l’erogazione di tutta
una serie di settori «essenziali» (tra-
sporti, sanità, ecc.), in caso di sciope-
ro.
Non è solo una questione formale (la

vincoli di riconoscenza da onorare.
Per gli altri è persino impossibile
pensare di provarci.
Il senso del provvedimento è stato

spiegato bene, in un articolo per
«Perfil», da Federico Sturzenegger,
ex banchiere centrale che lavora co-
me consulente per il governo, in quo-
ta ai moderati di Macri. Gli obiettivi
sono «ampliare le libertà individuali,
eliminare i privilegi di casta e dere-
golamentare l’economia». Dell’ar-
mamentario retorico di Milei la pole-
mica contro la casta è parte integran-
te ma, a differenza di quanto è avve-
nuto nel nostro Paese, implica un
progetto di maggiore libertà indivi-
duale. L’alternativa a una élite cor-
rotta non è il governo dei puri, ma
un po’ più di autogoverno.

La sfida ai privilegi implica per
esempio una politica di «cieli

aperti», che consenta alle aviolinee
straniere di offrire non solo voli in-
ternazionali ma anche interni, sman-
tellando il monopolio di Aerolineas
Argentina, e significa la modernizza-
zione della distribuzione del farmaco
(possibilità di vendere i medicinali 
che non hanno bisogno di ricetta
fuori dalla farmacie). Le linee aeree

dotti locali, oltre che il controllo e la
regolamentazione delle esportazio-
ni. Se ci vorrà tempo per i necessari
aggiustamenti sul versante della pro-
duzione, l’effetto più immediato sarà
sul tasso d’inflazione, ampliando il
paniere dei beni disponibili.
Il decreto è solo il primo passo. A es-

so si è accompagnata una «legge om-
nibus», che si occupa di temi quali la
politica fiscale e che dunque non può
essere oggetto di decretazione d’ur-
genza. Sturzenegger ne ha descritto
così lo spirito: «consentire alle auto-
rità di verificare che non sia lo Stato, a
nessun livello, a mettere a rischio la
concorrenza».
La strada è tutta in salita. L’Argenti-

na è, per libertà economica, il 27mo
Paese su 32 della regione e, come
sanno bene Milei e i suoi, a ogni re-
strizione della libertà economica
corrisponde un gruppo, piccolo o
grande, di beneficiari che la difende-
rà. Ma, parafrasando il cavaliere della
Mancia, in un Paese dove tutto sem-
bra folle, chi può dire la pazzia dov’è?
Chi è il vero matto? Forse essere trop-
po pratici, troppo timidi, troppo os-
sequiosi, è la vera pazzia. 
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LA MOTOSEGA NEL DECRETO 
DEREGULATION MILEI 

Javier Milei
neo eletto 

presidente 
dell’Argentina

Il simbolo
Javier Milei ha fatto di una motosega il 
simbolo della sua campagna elettorale 
ma la sua politica di deregulation ha 
scatenato proteste in tutta l’Argentina
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